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L'arciprete  Giovanni  Della  Lucia  nel  i832  pub- 
blicava a  Venezia  un  testo  del  Libro  de"1  sette  Savi 
di  Roma;  il  quale,  quando  ricomparve  nella  Scelta 
di  curiosità  letterarie  (i),  diede  luogo  ad  una  di- 
scussione lunga  intorno  alla  sua  autenticità,  in 
causa  dei  molti  errori  che  vi  si  riscontravano. 
Alcuni,  come  il  Bustelli,  credettero  che  si  trattasse 
di  una  contraffazione  ;  ma  altri,  come  il  F anfani, 
sostennero  che  il  testo  era  stato  solo  sciupato  dal- 
l'arciprete, perchè  l'aveva  voluto  ammodernare. 
Il  Carducci  non  dubitò  dell'  antichità  (2). 

Pochi  mesi  dopo  Antonio  Cappelli  stampava  un 
altro  testo  incompleto  (3);  il  quale  aveva  grandi  so- 
miglianze con  quello  del  Della  Lucia,  se  non  nella 
dicitura,  almeno  nel  contenuto;  sicché  egli,  essendo 


caduto  ogni  sospetto  di  contraffazione,  non  du- 
bitò di  supplire  alle  lacune  del  suo  codice  con  la 
introduzione  e  diverse  parti  dell'altro. 

Ma  l'autenticità  del  testo  pubblicato  dall'arci- 
prete Della  Lucia  non  poteva  dirsi  veramente  ac- 
certata, se  non  si  ritrovava  il  codice,  dal  quale 
egli  prima  lo  trasse.  E  a  me  toccò  la  buona  fortuna. 
Ecco  in  poche  parole  la  storia  di  questo  mano- 
scritto. 

Al  codice  va  unita  una  corrispondenza  fra  il 
principe  Borromeo  ed  il  marchese  Riccardi- Ver- 
naccia, dalla  quale  si  ritrae  che  esso  venne  ce- 
duto al  marchese  in  cambio  di  autografi  che  egli 
dette  al  principe;  più  vi  è  inserita  una  nota  del 
Borromeo  che  attcsta  che  il  codice  era  stato  di 
proprietà  del  Della  Lucia,  ed  era  lo  stesso  che  per 
una  buona  lezione  del  Petrarca,  era  stato  citato 
da  Filippo  Scolari  (4).  Dal  Riccardi-Vernaccia 
passò  all'avvocato  Gustavo  Galletti,  e  dagli  eredi 
del  Galletti  lo  comperò  il  commendatore  Orazio 
Landau.  È  uno  de' tanti  gioielli,  de' quali  il  com- 
mendatore con  zelo  assiduo,  con  intelligenza  e 
con  isplendidezza  ha  saputo  in  breve  tempo  ador- 
nare la  sua  libreria,  tanto  di  libri  rarissimi,  scelti 
con  discernimento,  quanto  d' incisioni  pregevoli, 
raccolte  con  gusto. 

Il  codice  è  in  foglio,  a  due  colonne,  scritto  da 
diverse   mani.  In  principio  si  leggono  dei  pro- 


nostici  riguardanti  la  città  di  Belluno,  poscia  di- 
verse poesie  italiane,  ed  in  ultimo  il  volgarizza- 
mento del  Libro  de' sette  Savi,  senza  titolo,  e  come 
il  carattere  dimostra,  sembra  che  rimonti  a  poco 
dopo  il  principio  del  secolo  XV. 

Il  Della  Lucia  dunque  trasse  da  questo  codice 
che  egli  possedeva,  il  testo  che  pubblicò;  ed  ora 
mi  adopererò  a  spiegare,  come  egli  lo  deformasse 
per  modo  da  non  ravvisarne  la  forma  primitiva, 
e  desse  ragionevole  motivo  ai  suoi  critici  di  ac- 
cusarlo quasi  di  impostura. 

Tre. furono  gli  errori  principali: 

Primo.  Il  Libro  de'  sette  Savi  nel  nostro  co- 
dice è  in  dialetto,  e  mi  pare  che  sia  l' autografo 
di  chi  traslatò  questo  libro  dal  latino.  A  buona 
ragione  altri  supposero,  che  questa  versione  de- 
rivasse da  un  originale  latino,  e  tale  opinione  viene 
confermata  dalla  vera  forma  del  testo  che  ora  si 
pubblica.  Il  traduttore  ritenne  qua  e  là  costruzioni 
e  voci  di  gusto  latino  che  per  poco  sapere  non 
intese,  e  spesse  volte  vi  si  leggono  ancora  parole 
latine  incominciate  e  cancellate,  o  corrette,  e  sem- 
pre di  uno  stesso  carattere.  Ora  il  Della  Lucia 
volle  italianizzare  quanto  vi  trovava  di  modi,  di 
voci  e  di  forme  dialettali;  ma  la  cosa  non  gli 
riuscì,  lo  scritto  perdette  la  sua  grazia  nativa, 
de'  modi  dialettali  alcuni  rimasero,  e  alla  lingua 
venne  a  mancare  la  sua  vivacità. 


.  Secondo:  Il  Della  Lucia  non  doveva  avere  gran 
pratica  di  paleografia.  Egli  leggendo  male  molti 
tratti  chiarissimi  li  ridusse  oscuri  e  privi  di  senso. 

Pubblicando  egli  queste  novelle  in  occasione  di 
illustri  nozze,  gli  parvero  poco  convenienti  certe 
maniere  di  dire  troppo  naturali,  ed  eccoci  spie- 
gata la  terza  specie  di  cambiamenti  da  lui  intro- 
dotti nel  testo.  Nella  espressione  p.  e.  cognoscere 
carnalmente  gli  piacque  poco  il  carnalmente  e  per 
ciò  lo  omise,  e  così  fece  altre*  volte  sostituendo 
alle  voci  adoperate  nel  codice  delle  altre  più  de- 
centi, o  mutilando  il  testo;  vi  sono  pure  molti 
altri  luoghi,  nei  quali,  perchè  l'originale  gli  parve 
mancante,  accomodò  a  capriccio  il  dettato. 

Conchiuderò  avvertendo  che  sebbene  abbia  vo- 
luto da  prima  apporre  al  testo  qualche  noterella 
illustrativa,  rinunziai  dopo  a  questo  mio  pensiero, 
parendomi  la  dicitura  semplicissima;  e  sarebbe 
stato  perdere  tempo  l'indugiarsi  a  spiegare  voci 
dialettali  così  facili  a  intendersi,  come  sarebbe 
^udese  invece  di  giudice,  urente  invece  di  vicino, 
ovcecado  per  acciecato,  \uogo  per  gioco,  ecc. 

L'ortografia  del  codice  è  molto  incerta,  e  chi 
volesse  ridurla  ad  una  norma  sola,  dovrebbe  fare 
numerosi  mutamenti  (5).  Io  per  dare  con  maggior 
fedeltà  il  testo,  considerai! do  che  tale  diversità  nel- 
l' ortografia  si  deve  attribuire  al  traduttore  (se  è 
vero  che  nel  nostro  codice  si  ha  lo  scritto  luto- 


grafo,  e  non  la  copia  d' un  amanuense)  mi  guar- 
dai be:ie  da  qualsiasi  cambiamento.  Né  ho  voluto 
correggere  qualche  luogo  certamente  difettoso:  ma 
lasciando  all'arbitrio  di  chi  legge,  l'interpretazione 
di  tali  punti,  e  sono  pochissimi,  vi  apposi  soltanto 
un  segno,  dove  mi  parve  mancante  il  senso. 
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(i)  Dispensa  XIV  della  Scella  di  curiosità  letterarie.  Bo- 
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D.  Comparetti.  Intorno  al  Libro  de'  sette  Savi  di  Roma. 
Pisa,   1865. 

(3)  Dispensa  LXTV  della  Scelta  di  curiosità  letterarie. 
Bologna,    1865. 

(4)  Giornale  sulle  Scienze  e  Lettere  della  Provincia  Ve- 
neta, volume  XVII. 

(5)  Nel  codice  si  scrive  Imperadore,  Inperadore,  Impe- 
t  r:;  fece  e  fez:;  moiere  e  mugere;  ciò  e  zo;  marito  e  via- 
rido;  merita  e  meritato;  che  e  qui;  Platina  e  mattina,  ecc. 


Uno  excellentissimo  imperador  romano  avea  uno 
suo  fiolo  unico,  lo  qual  intrinsicamente  esso  amava, 
el  quale  avea  nome  Stefano.  Dummente  el  fosse  per- 
vegnudo  a  etade  de  sette  anni,  esso  lo  diede  a  sette 
suoi  philosophi,  li  quali  lui  aveva  in  la  corte  soa. 
Li  quali  ditti  philosophi  recevuto  lo  fiolo  de  lo  im- 
peradore,  lo  condusse  fuora  de  la  terra  in  un  luogo 
molto  delettabile  e  secreto,  el  qual  distava  de  la 
terra  mia  X,  azo  che  meio  podessero  amaistrare. 
El  ditto  zovene  inparava  tanto  ampiamente,  che 
li  philosophi  molto  se  meraveiavano.  Unde  esso 
fece  si  boa  portamento,  che  in  spatio  de  X  anni 
esso  deventò  più  perfecto  che  niun  de  li  suo'mai- 
stri;  né  non  era  in  lo  mondo  uno  cussi  savio,  come 
lui.  Adivenne  che  fra  lo  mezo  de  li  ditti  X  anni  la 


moiere  del  inperadore  et  madre  de  costui  morì; 
e  lo  inperadore,  de  conseio  de  li  suo'  savi,  ne  tolse 
un'  altra,  la  qual  era  molto  bella.  La  qual  ha- 
biando  inteso  de  la  fama  e  sapientia  e  belleza  del 
ditto  zovene,  avegna  che  fosse  suo  fiastro,  niente 
de  mancho  se  inamorò  grandamente  in  lui,  e  quasi 
non  se  podeva  contenere,  molestando  ogni  dì  lo 
inperadore,  che  dovesse  mandar  per  lui,  con  zo 
sia  cossa  che  molto  lo  desiderava  de  vedere.  El 
imperador  inamorado,  come  è  usanza  de  li  vechi,. 
li  quali  amano  molto  le  zovene,  se  sforzò  de  sa- 
tisfarli. Unde  subito  lo  sabado  mandò  messi  spe- 
ciali a  li  ditti  philosophi  digando,  che  se  lo  fiolo 
suo  gera  assa'.  dotto,  che  la  seguente  domenica  el 
devessero  condurre  a  casa.  Et  azo  che  li  preditti 
podessero  dare  risposta  a  li  preditti,  se  asunono 
insieme  et  examinaronlo  proponendoli  diverse  que- 
stione. El  quale  si  mirabil  mente  li  rispose,  che  ca- 
dette in  grande  ammiratione  de  tutti  li  dicti  phi- 
losophi, con  zo  sia  che  loro  non  averiano  saputo 
si  pienamente  dechiarare.  E  veduto  questo,  ritor- 
nono  a  li  ditti  messazieri  digando  :  Festinative  en 
tornare  e  referite  a  lo  imperador  che  1  suo  fiolo  è 
il  più  savio  homo  che  habia  l'universo,  e  direti, 
che  domane  noi  insieme  con  lui  ritorneremo  a  la 
terra.  E  cussi  li  messi  molto  allegri  ritornono  a 
lo  inperador  digandoli  le  predicte  cosse.  E  lo  im- 
peratore molto  aliegro  e  la  soa  donna,  feze  cri- 
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dare  per  tutti  li  suo'paesi  che  tutti  li  conti  e  baroni 
debino  vegnire  domenica  a  lui  e  ancompagnare  lo 
imperador  incontra  al  suo  unigenito  fiolo. 

Partiti  che  furono  li  messi,  li  ditti  philosophi  sen- 
tono examinando  lo  ditto  zovene,  e  cussi  stando  lo 
ditto  zovene  forte  guardava  una  stella,  per  che  esso 
era  summo  astrologo,  e  guardando  se  scomenzò 
tutto  a  conturbare  e  piangere  amaramente.  Ve- 
dando  questo  li  philosophi,  li  domandono  la  cason 
del  ditto  pianto.  El  qual  disse:  Non  vedete  voi  lo 
segno  di  quella  stella?  I  quali  disse:  Che  segno?  E 
lui  disse:  Lo  segno  si  è  questo,  che  in  questa  via 
io  die  andare  in  pericolo  di  crudel  morte.  Guar- 
dando li  ditti  philosophi,  che  esso  dicea  el  vero, 
e  molto  contristati,  non  saveano,  che  si  fare,  con  zo 
sia  che,  se  tornasseno,  temeano  lo  pericolo  del  zo- 
vene mostrato  per  la  stella;  e  se  non.  tornavano, 
temevano  la  indignatione  del  imperador  per  la  pro- 
messa a  lui  fatta.  Allora  disse  lo  zovene  :  Io  con- 
sidero per  la  stella,  che,  se  posso  campare  otto 
dì,  io  sarò  securo.  Allora  zascaun  de  li  sette  li 
promise  de  salvarlo  lo  so  dì.  Unde  esso  disse  :  Se 
voi  aveti  animo  de  salvarme  per  sette  dì,  meneme 
da  mio  padre,  altramente  non.  E  cussi  tutti  pro- 
mesero  de  salvarlo.  Si  che  vegnudo  la  domenica, 
comenzono  a  cavalcare  verso  la  terra,  e  caval- 
cando, eccho  lo  imperador  con  una  grande  co- 
metiva  de  baroni  sì  li  venne  incontra.  E  seando 


avicinati,  lo  re  si  andò  al  suo  fiolo  e  abrazandolo 
el  saludava  ;  de  la  qual  cossa  lui  non  rispose  al- 
cuna cossa,  anci  parea  che  fosse  muto.  Allora 
lo  imperador  molto  irado  e  conturbado,  per  che 
credeva  trovar  lo  so  fiol  savio:  unde  fece  chia- 
mare li  ditti  philosophi  digando  manazandoli  :  Voi 
me  dicesti,  el  mio  fiol  esser  più  savio  homo  del 
mondo,  e  non  me  favella!  I  quali  molto  mera- 
veiadi  disseno  :  Alcuna  cossa  ha  esso  veduto,  per 
la  qual  non  voi  parlare.  Tornado  lo  imperador 
a  casa,  disse  a  la  rezina  lo  fatto  che  li  era  intra- 
vegnuto.  Ma  ella,  la  qual  corno  inamorata  d'esso, 
lo  fece  chiamar  a  se  e  comenzoli  a  parlar  con 
losenge.  El  qual  non  respose  niente.  Disse  la  re- 
zina :  Faciate,  che  esso  vegna  solo  a  me  in  la  ca- 
mera mia,  et  io  el  farò  parlare.  L'inperadore  non 
pensando  mal  niun,  lo  fece  intrare  con  lei  in  ca- 
mera. E  la  recina  li  comenzò  a  dire  parole  d'amore, 
e  come  quasi  moria  per  suo  amor,  e  dicea  :  Par- 
lame  mo!  Non  parli  tu  a  l'anima  tua?  Io  muoio 
per  ti,  io  me  disfazo  per  amor  tuo.  E  molte  pa- 
role losengevole  che  soliono  dire  li  amanti.  E  lui 
niente  respondea.  Allora  essa  disse:  Se  tu  non 
me  consenti  a  quello  che  io  desidero,  io  me  squar- 
cerò li  panni  e  cridarò  e  dirò  al  re  et  a  li  altri 
che  m' ai  voluto  cognoscere  carnai  mente.  Et  ai- 
dando  esso  le  preditte  parole,  non  parlando  ussì  de 
la  camera.  E  lei  comenzò  forte  a  cridar  e  stran- 
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zandosi  i  panni  ussì  fuora  digando  che:  Lo  mio 
fiastro  ha  voluto  usar  cum  mi.  Allora  lo  re,  se 
inprima  gera  tristo,  adesso  è  tristissimo  diventato 
digando  :  El  mio  fìolo  a  voluto  comettere  tal  sce- 
Ierita;  fe'comandamento,  che  fosse  piato  e  incarce- 
rato. Disse  la  rezina  al  imperadore:  Questo  non 
è  tuo  fiolo,  con  ciò  sia  che  non  avereve  cerchato 
de  vituperarte  ;  ma  falò  morire,  per  che  se  non  lo 
farai,  cercherà  la  morte  toa.  E  cussi  el  re  comandò 
la  sequente  matina,  che'l  suo  fiolo  fosse  impichato. 
Vegnuda  la  maitina  uno  de  li  philosophi  andò 
al  principo  e  con  reverentia  salutolo.  El  principo 
li  respose  sop^rbamente:  Voi  aveti  cussi  ben  amai- 
strato  lo  mio  fìolo,  che  ozi  lo  farò  inpichare  e  voi 
con  esso  lui.  Et  disse  lo  philosopho  :  Meraveiome 
molto  che  si  fatto  homo  a  peticione  d'una  ne- 
quissima  donna  voia  lo  vostro  fiolo  desfare,  non 
servato  l'ordene  de  la  rasone.  Ma  cussi  intrave- 
gnerà  a  voi,  corno  intravenne  a  un  romano  cava- 
liere d'un  suo  leporario,  lo  qual  esso  molto  amava. 
Dixe  l'imperatore:  Che?  Respose  el  philosopho: 
Fati  retornare  el  vostro  fiolo,  ananzi  che  aldati 
le  mie  parole,  per  che,  se  ve  piaserà,  perdonereti 
al  fiol  vostro  ;  se  non,  fareti  di  me  e  de  lui  el  piaser 
vostro.  Allora  esso  mandò  li  messi  e  fece  reme- 
nare lo  fiolo  che  rìdeva  menato  a  la  forcha.  Disse 
el  philosopho  :  Un  cavalier  avea  uno  suo  lepora- 
rio, lo  qual  molto  amava,  et  ancora  avea  un  putto 


pizolo  in  cuna,  lo  qual  fideva  nudrigr.to  da  le 
mamme.  Adivenne  che  lo  se  feva  algune  feste  over 
zuogi,  ove  tutti  li  romani  soleano  concorrere.  Ove 
ancora  andò  el  predicto  cavalier,  e  la  sua  donna 
per  cason  de  vedere  montò  su  lo  coverto  de  la 
casa,  per  che  molto  ben  ive  se  vedea,  e  le  mamme 
e  ognuno,  lassado  lo  leporario  col  putto  in  la  cuna. 
Et  eccote  del  muro  de  la  camera,  dove  iacea  ci 
putto,  insire  un  crudel  serpente,  lo  qual  cerchiava 
devorar  lo  putto.  La  qual  cossa  vedando  el  can, 
se  mise  incontra  el  serpente  per  deludere  el  putto. 
Advenne  che  la  questione  se  cometteva  cercha  la 
cuna,  cercha  la  quale  el  cane  correndo  la  reversò. 
El  putto  fo  coverto  da  la  cuna  senza  lesion  al- 
cuna, onde  lo  cane  amazò  lo  serpente,  offeso  però 
mortalmente  dal  veneno.  Tornando  adoncha  una 
de  le  mamme,  credando  el  cane  aver  manzado  el 
putto,  comenzò  a  fuzire  da  paura.  La  qual  la  ma- 
donna vezandola  cossi  scappare,  li  domanda  la 
cason  de  la  ditta  fuza.  La  qual  respose,  el  cane 
aver  manzado  el  putto.  Allora  la  madonna  con 
tutte  le  fantesche  scomenzono  a  pianzer.  Tornado 
lo  cavalier  dal  zuogo  domandò  la  cason  del  pianto. 
Allora  disse  la  donna:  Lo  tuo  can,  lo  qual  si  forte 
amavi,  si  a  morto  el  tuo  fìolo.  Allora  guardando 
lui  lo  can,  che  avea  la  bocha  sanguinolenta,  sì 
lo  alcise.  Incontenente  andorio  a  la  cuna  e  tro- 
vono  lo  putto  sano  e  salvo.  E  tornando  in  la  ca- 
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mera  trovò  lo  serpente  anziditto  morto  e  pensò, 
che  lo  cane  l'avesse  morto  voiando  defendere  el 
putto.  Allora  rimase  molto  tristo  digando  :  Donde 
ha  merita  la  morte  questo  cane?  Et  per  questo 
se  amalo  et  morì.  Unde  cussi  intravignerà  a  voi 
inperadore,  se  fareti  morir  el  vostro  fìolo,  che  ve 
ne  penteri  greve  mente  ;  che,  per  che  l'a  voiudo  re- 
sistere a  la  luxuria  de  la  vostra  donna,  voli  che'l 
mora.  Aldando  questo  l'imperador,  cassò  la  sen- 
tenza de  la  morte  del  so  fìolo. 

Retornado  adoncha  lo  principo  la  sera  da  la 
soa  donna,  la  trovò  molto  conturbata,  per  che  non 
avea  fatto  morir  lo  so  fìolo,  et  disse  :  Questi  tuo' 
philosophi  con  lor  bel  parlare  destruzeranno  ti  e'1 
to  regnarne.  Ma  te  intravegnerà  de  quello  che  tu 
di'  eh'  è  to  fìolo,  che  intravenne  a  uno  eh'  avea 
un  pin  in  un  suo  zardino,  e  questo  pin  produsse 
una  bella  pianta  e  dritta,  de  la  qual  el  misiere 
molto  s' allegrava.  Et  dummente  el  volesse  ar.dar 
fuora  de  la  terra,  comandò  al  ortolan,  che  avesse 
bona  cura  de  la  ditta  pianta  e  produrla  dritta, 
anche  se  '1  bisognasse  ben  taiare  tutta  l'arbore  ve- 
chia,  donde  el  podesse  levar  la  ditta  pianta.  E 
cussi  se  partì  e  tornato  lui  subito  andò  al  car- 
dino per  vedere  la  ditta  pianta,  e  trovola  torta 
et  non  dritta.  Subito  corozado  el  misiere  fé'  chia- 
mar 1' ortolan.  Perche,  disse,  non  è  questa  pianta 
dritta?  Respose:  Per  i  rami  del  pin  non  ha  pos- 


suto  crescere.  Non  te  dissi,  disse  lo  misiere,  che 
se  tu  dovessi  taior  tutte  le  rame,  ma  etiamdio  tutto 
lo  pino,  servo  cattivo,  tu  la  fessi  vignir  dritta  e 
bella?  E  cussi  fo:  fe'taiar  lo  pin  e  rimase  la  pianta. 
Cussi  intraverrà  a  te  inperador,  che  li  ditti  phi- 
losophi  tanto  subleveranno  quello  che  tu  di'  eh'  è 
tuo  fiolo,  che  te  destruzeranno  total  mente.  E  cussi 
lui  con  li  detti  philosophi  remagneranno  segnori 
del  tuo  inperio.  Allora  disse  l'imperador:  In  verità 
non  me  destruzerà,  ma  mi  sì  ben  lui  con  li  ditti 
philosophi.  E  cussi  comandò  la  sequente  matina, 
lo  suo  fiolo  essere  mcnado  a  la  forcha. 

Subito  vegnuto  la  maitina,  venne  un  altro  phi- 
losopho  con  reverentia  dal  principo  e  disse  come 
el  primo.  E  disse  al  imperador  :  Misssre,  se  fai 
occidere  el  to  fiolo,  te  intraverrà,  si  come  intra- 
venne  al  sapientissimo  Ipocras.  Disse  l'imperador: 
Que?  Disse  el  philosópho:  E  che  zoverà  dire,  sei 
to  fiolo  in  questo  mezo  vien  mena  a  la  forcha? 
facetilo  ritornare;  se'l  ve  piaserà  le  mie  parole, 
bene  quidem,  altramente  fa  redi  di  me  et  de  lui  zo 
che  vi  piazerà.  Ma  l' inperador,  lo  qual  lo  amor 
filial  lo  constrenzeva,  manche  lo  feva  morir  vo- 
lentiera,  aldiva  diligentemente  iusta  casone  di  cam- 
parlo, et  el  parlar  de  lo  sapientissimo  Ipocras,  e  feze 
redur  lo  suo  fiolo.  Allora  disse  el  philosópho  :  Ipo- 
cras, summo  medico,  avea  uri  suo  nepote  più  sa- 
vio in  medicina,  avegna  che  non  fosse  ancora  di 
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fama,  corno  Ipocras.  Avenne  un  tempo,  che  un  fiol 
d'un  re  d'Anglia  iera  infermado  a  morte,  si  che  i  va- 
lenti medici  che  lo  curavano,  lo  arbandonarono.  Fu 
conseiato  al  re,  che  dovesse  mandar  per  Ipocrate, 
azo  che  lo  curasse.  Unde  lo  re  mandò  per  esso 
messi,  et  essi  li  disse  l'imbasiata  loro.  Respose  Ipo- 
cras :  Per  la  vechieza  e  per  la  troppa  graveza  che 
in  me  vedeti,  non  posso  venire.  Ma  non  dubitate, 
che  io  manderò  un  mio  nipote,  che  s' è  più  savio 
di  me,  e  sei  sarà  homo  al  mondo  che  lo  possa 
guarir,  esso  lo  guarirà.  Vedando  i  messacieri,  non 
posser  menare  Ipocrate,  menarono  el  suo  nipote. 
El  qual  vardò  diligentemente  el  fiol  del  re  in  la 
faza  e  in  la  faza  del  re  e  in  quella  de  la  rezina, 
e  chiese  da  li  medici  de  le  sintomatice  che  ven- 
gono a  li  infermi;  vitte  sopra  di  questo  l'orina 
del  re  e  de  -la  rezina  et  cognoscì  per  philosophia, 
che  l'infermo  era  bastardo.  E  disse  el  medico:  Io 
voio  parlar  secreto  con  la  rezina.  E  cussi  li  fo 
concesso,  e  disseli:  Se  me  voi  dir  la  verità  d'ogni 
cossa  che  ti  domanderò,  el  to  fiolo  guarirà  so- 
bito. Disse  la  rezina:  Senza  dubio  ve  dirò  la  ve- 
rità. Disse  el  medico:  Chi  è  padre  del  tuo  fiolo 
infermo?  Dio  mio,  che  di' tu!  mo  l'è  elre!  Disse 
el  medico  :  Non  è,  ma  da  poi  che  tu  non  me  voi 
dir  la  verità,  non  posso  perfettamente  curarlo.  Sta 
con  dio,  che  incontinente  me  voio  partire.  E  levò 
su  per  partirse.  Ma  la  rezina,  la  qual  molto  de- 


siderava  la  sanità  del  putto,  disse  :  Maistro,  non 
ve  parti,  per  che  incontinente  ve  dirò  la  verità.  El 
è  vero,  che  in  la  corte  soravenne  un  cavalier 
molto  bello,  in  lo  qual  me  inamorie,  et  ave'  a  far 
conesso  mi,  donde  è  nasudo  questo  putto,  el  qual 
fi  chiamado  fiol  del  re.  Disse  el  medico  :  Tu  di' 
la  verità,  e  subito  fece  la  medesina  condecente 
al  infermo,  onde  in  tre  dì  fu  liberato.  E  lo  re  diede 
a  custui  una  grande  quantità  d' oro.  El  qual  su- 
bito ritornò  dal  suo  barba  narrandoli  el  fatto,  corno 
li  era  intravenuto,  e  come  avea  cognosuto,  che 
lo  ditto  infermo  iera  bastardo.  Et  allora  Ipocras 
mosso  d'invidia  pensando,  elio  dover  venire  più 
perfecto  d' esso,  el  qual  compose  molti  libri,  e  che 
per  la  fama  de  custui  drio  la  morte  soa  non  avere 
più  fama  alcuna:  se  pensò  in  che  modo  el  po- 
desse  amazare,  habiando  deliberà,  che  lo  non  vi- 
vesse. Unde  un  zorno  lo  menò  in  lo  zardin,  dove 
iera  molte  herbe  medecinal.  Guardò  Ipocras  una 
herba,  la  qual  avea  molte  vertude,  e  disse  al  suo 
nipote:  Che  vertu  dede  dio  a  quella  herba?  E  lui 
gè  le  disse  tutte  a  compimento,  e  cussi  de  l'altre. 
E  disse  Ipocras:  Piegate  et  arcoieme  de  quella 
herba.  E  piegado  lui,  cavò  el  coltello  e  occiselo 
e  morto  sepellilo  ascosamente.  Advenne  che,  come 
a  dio  piacette,  venne  a  Ipocras  un  mirabele  fluxo 
di  corpo,  lo  qual  con  tutte  soe  medecine  non  lo 
posseva  restrenzere.  E  disse  ai  suo'ministri:  Io  non 


posso  restrenzer  el  mio  male  ;  ma  azo  che  se  sapia 
la  mia  sapientia,  voio  che  convocato  el  populo  me 
fazati  portare  un  barile,  el  qual  sia  pieno  de  busi, 
e  far  stoppare  li  ditti  busi  e  far  impire  lo  ditto 
barile  d'aqua  frescha.  E  cossi  fo  fatto.  E  fatto  que- 
sto puose  in  la  ditta  aqua  certa  polvere  e  fece  de- 
stoppare tutti  li  busi,  e  tanta  iera  la  vertu  de  la 
ditta  polvere,  che  niente  d'aqua  ne  usiva.  Disse 
Ipocras:  Vedete,  che  per  vertu  de  questa  polvere  , 
questa  aqua  non  esse  fuora  e  non  può  restrenzer 
la  mia  infirmita.  Et  allora  comenzò  a  piarizere  di- 
gando:  Se'l  mio  nipote  vivesse,  de  questa  infir-. 
mita  me  livereve,  e  doncha  merita  mente  morirò. 
Si  che  Ipocrate  amazò  colui,  per  lo  qual  averia 
habuto  vita.  Unde  cussi  a  voi  intraverrà,  magni- 
fico imperador,  che  se  faredi  morir  lo  vostro  nolo, 
moreri  da  mala  morte.  Lo  qual  fiol  vi  sarà  cason 
de  longa  vita.  Aliando  questo  l' inperador,  subito 
lassò  lo  Molo,  che  non  fosse  morto. 

Tornado  lo  dicto  inperador  a  la  donna  soa,  la 
trovò  molto  turbata  per  la  vita  lassata  al  fìastro. 
Tra  molte  parole  disse  la  rezina  :  Tè  intravegnerà 
per  questi  philosophi  quello  che  intravenne  a  un 
porcho,  lo  qual  fu  morto  dormando.  Disse  T  in- 
perador: Que?  Disse  la  rezina:  Promettime,  che 
doman  farai  morire  quello  che  fi  dito  tuo  fiolo, 
che  io  te  lo  narrerò.  La  qual  cossa  l' imperador  li 
impromise.  Et  disse  la  rezina:  Era  in  un  certo 


boscho  un  porcho  molto  terribele;  in  lo  qual  bo- 
scho  iera  un  peraro,  lo  qual  produsseva  optime 
pere.  Al  qual  peraro  el  ditto  porcho  iera  usato 
andare  e  sgorlavale  e  poi  le  mangiava.  Advenne 
che  in  quelle  parte  iera  un  pastor,  al  qual  fuzì 
uno  bo,  e  seguitandolo  intrò  in  lo  preditto  boscho  e 
persequitandolo  pervenne  al  predicto  peraro,  al  qual 
usava  andare  lo  porcho,  e  non  possando  aver  lo 
bo,  arcoi  de  le  pere  pensando  per  lo  bove  perso 
mitigare  l'ira  de  so  messere  dandoli  le  pere,  et 
cossi  fece.  Et  un'  altra  volta  tornò,  quando  le  pere 
era  perfecta  mente  bone,  et  archoiette  quelle,  le 
qual  iera  sotto,  in  un  sacco,  e  per  impire  el  sacco, 
montò  sul  peraro,  e  montado  lui  sul  peraro,  ar- 
coieva  le  pere,  non  sapiando  che  lo  porcho  fosse 
usato  a  le  ditte  pere.  Et  arcoiando  lui  le  pere,  ne 
cadeno  alcune.  Et  eccho  venire  el  porcho  furiosa 
mente  al  ditto  peraro,  onde  lui  vedandolo  temeva 
de  sendere,  pensando,  non  posser  fuzir  da  esso. 
Si  pensò,  pian  piano  buttar  le  pere  le  qual  lui  avea 
nel  sacco,  al  porcho,  digando  per  ventura  el  por- 
cho se  sacierà  de  quelle  e  partirasse,  e  cussi  fece. 
Si  che  passudo  el  porcho  se  apozò  al  arbore,  el 
pastor  cauta  mente  desese  del  arbore  e  tocavalo 
dolce  mente  fregandolo.  Et  deletandose  el  porcho 
comenzò  mezo  a  inchinarse.  Vedando  questo  el 
pastor  più  el  fricava  sotto  el  '  corpo,  si  che  el  por- 
cho subito  comenzò  a  dormire.  Vedando  questo 
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el  pastor  tolse  el  so  coltello  et  amazolo  subito.  Et 
simel  mente  faranno  a  ti  questi  philosophi  con  dolci 
lor  parlari,  che  te  amaceranrio,  e  sì  s'asforzano  in- 
ganarte  con  dolce  parole.  Oldando  questo  lo  in- 
perador  la  sequente  matina  fé' menare  lo  fiol  a 
la  forcha. 

La  sequente  matina  menandose  el  zovene  a  la 
forcha,  eccho  subito  venne  lo  terzo  philosopho  e 
disse  corno  li  altri.  Et  disse:  Voi  deveti  lare  de 
la  donna  vostra,  corno  fece  un  savio  vechio.  Fu 
un  sapientissimo  vechio,  lo  qual  avea  una  soa 
moiere  molto  bella,  la  qual  se  pensò  de  trovarse 
un  amante.  Et  volendo  far  questo  cauta  mente 
andò  a  la  madre  e  disseli,  ella  al  tutto  volere  un 
amante,  con  zo  sia  che  in  niente  el  mio  'marito 
mi  satisfaza.  Allora  la  madre  discreta  dissuadeva 
che  a  niun  modo  la  volea  che  trovasse  amatore. 
Ma  pur  per  fastidio  diss:-:  Io  voio  che  azo  che 
non  cadi  in  scandalo  del  tuo  marito,  voio  che  tu 
li  faci .  alguna  greve  inguria,  e  se  non  se  coro- 
zerà,  e  tene  troverò  uno  bellissimo.  Disse  la  fiola  : 
Volentiera  ;  che  vo'tu  che  faza?  Disse  la  madre: 
Va  in  lo  zardin  e  taia  el  datolaro,  el  qual  el  tuo 
marito  molto  ama  e  metti  le  legne  al  fuogo  tor- 
nando el  tuo  marito  a  casa.  E  se  non  se  coro- 
zerà,  te  troverò  un  amante.  E  tornando  el  ma- 
rito non  gè  fece  conto,  anzi  disse  piasevel  mente, 
non  far  cussi.  Fatto  questo  essa  andò  a  la  madre 
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digandoie,  comò  li  era  intravenuto  e  che  li  tro- 
vasse amante.  Disse  la  madre  :  Va  e  provalo  una 
volta,  et  amaza  lo  suo  leporario,  lo  qual  esso  molto 
ama.  La  qual  cossa  cussi  fece,  et  elio  non  se  turbò 
con  essa  niente.  La  qual  cossa  ancora  la  disse 
a  la  madre  pregandola  che  li  desse  amante.  (Dixit 
mater)  Dixe  la  madre:  Prova  un'altra  volta,  e 
se  non  se  turberà,  te  zuro  per  dio,  che  io  te 
troverò  uno  amante.  La  fiola  corozata  disse  :  Non 
posso  più  provare.  Disse  la  madre  con  losinge, 
che  lo  terzo  dì  lo  provasse.  Disse  la  fiola:  Che 
vuo'  tu  che  io  faza  ?  Disse  la  madre  :  Ma  tu  sai, 
che  domenica  el  tuo  marito  farà  grande  convivio 
e  invitarà  tutti  i  zentilhomini  de  questa  terra.  Sen- 
tando  lor  a  tola,  va  anche  ti  e  senta  apresso  el 
to  marito,  e  incropa  la  chiave  a  la  tovaia  e  con 
li  fili,  i  quali  pendono,  corno  hanno  le  tovaie,  e  poi 
lieva  su  in  pressa  si  che  tu  tiri  la  tovaia  zo  de 
la  tola  con  ogni  cossa,  che  son  suso.  Se  de  que- 
sto non  se  corozerà,  ti  troverò  uno  amatore  se- 
condo el  tuo  desiderio.  Le  qual  tutte  preditte  cosse 
fece,  de  la  qual  cossa  lo  marito  molto  se  adirò, 
avegna  che  non  monstrasse  niente;  onde  fece  por- 
tare nuova  tovaia  e  nuove  vivande.  E  compito  el 
pasto  lo  marito  fece  far  un  gran  fogo  et  fé'  chia- 
mare a  si  la  so  donna  e  disse  :  Tu  ai  troppo  de 
sangue  matto  e  voio  fartelo  cavare.  E  fecela  sa- 
lassare arente  el  fuogo  da  tutti  do  i  braci,  e  si  ne 
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gavò  tanto  che  quasi  moriva,  si  che  cazì  in  an- 
gosia.  Allora  li  fece  restrenzer  el  sangue,  azo  che 
la  non  morisse  e  fecela  metter  in  letto,  e  iaceva 
in  letto  comò  morta.  Vegnando  poi  la  madre  disse: 
Fiola  vuo'tu  amante?  io  te  l'o  trovato.  Et  apena 
che  la  disse  :  Va  che  io  non  voio  amante.  Allora 
disse  la  madre  :  Non  è  castigation,  se  non  de  ve- 
chi.  Cussi,  magnifico  imperator,  devesati  far  a  la 
vostra  donna  tirare  fuora  lo  sangue  matto,  la 
qual  te  conseia  che  amazi  la  tua  propia  creatura. 
Aldando  questo  lassò  la  ditta  sententia. 

Tornado  a  la  sua  donna  tra  le  altre  cosse  che 
la  li  disse,  disse:  Te  intraverrà  come  fece -a  un* 
re,  lo  qual  non  vedea  lume  fuora  de  la  sua  terra,  de 
la  qual  cpssa  domandò  conseio  a  molti  sapientis- 
simi, i  quali  non  li  seppe  mai  dir  remedio  algun. 
Aveva  el  preditto  certi  sette  philosophi  i  quali  per 
certo  presio  dechiarava  li  somni  a  le  persone.  In 
quelle  parte  iera  uno  savio  homo  che  avea  nome 
Marlino,  per  la  qual  cossa  fu  conseiado  al  re  che 
mandasse  per  esso.  El  re  incontinente  mandò  spe- 
cial messi  a  lui  con  grande  quantità  d'oro,  li  quali 
zonti  li  disse  la  cason  de  la  sua  vignuta.  Et  dum- 
mente  che  parlasssno  insieme,  vite  un  homo  che 
andava  da  li  soprascritti  philosophi  per  essere  de- 
chiarato  de  un  suo  somnio.  El  qual  Marlin  chiamò 
a  se  costui  voiando  mostrar  a  costoro  la  soa  sa- 
pientia.  Disse  lo  predicto  :  Tu  vai  a  li  philosophi, 


per  esser  dechiarato  d'un  somnio,  e  sì  gè  voli  dare 
quelli  denari  che  porti  in  man.  Ma  dameli  a  me, 
et  io  te  dirò  quello  che  se'  somniato  et  ancora  te 
dirò  quello  che  significa,  la  qual  cossa  non  ti  sanno 
dire.  Disse  quel  homo  :  Volentiera  te  li  darò,  ma 
prima  dime  lo  somnio.  Che  somnio  te  somniato? 
disse  Marlin  :  tu  ai  somniato,  che  una  fontana  era 
nata  in  casa  toa.  La  qual  cossa  lui  confessò.  Et  lo 
tuo  somnio  significa  che  sotto  el  soial  de  la  to  ca- 
mera è  un  grant  tesoro  d'oro  e  d' argento.  El  qual 
con  allegreza  tornato  a  casa,  et  li  messi  andeno 
con  lui  per  vedere,  se  lo  iera  la  verità,  la  qual 
"cossa-  trovono  corno  avea  ditto,  e  sì  se  mera- 
veiono  molto,  unde  lo  condusseno  al  re.  Disse  Mar- 
lino:  Vuo'tu  guarire?  El  qual  respose,  non  desi- 
derare altro.  Onde  disse  :  Se  voi  guarire,  convien 
fare  taiar  la  testa  a  quelli  sette  philosophi  che  ai 
in  casa,  altra  mente  non  poi  guarire.  Allora  el  re 
molto  se  turbò  e  meraveiossi  del  conseio  dato,  con 
zo  sìa  che  tutta  la  corte  fideva  retta  per  lo  con- 
seio de  costoro.  Et  questo  habiate  per  experimento, 
disse  Marlino  al  re:  fazadi  cavar  sotto  la  lettiera 
vostra,  et  ive  trovereti  una  caldara  molto  granda 
piena  d'aqua  buiente,  in  la  qual  son  sette  fervori, 
la  qual  caldara  i  tuo' philosophi  per  arte  macicha 
l' hanno  fatta.  Fa  taiar  el  cavo  a  uno  e  subito  uno 
fervore  cesserà  de  la  caldaia,  e  cussi  per  ordine 
a  tutti,  e  cussi  cessaranno  tutti,  e  vederai  lume  in 
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ogni  luogo  del  mondo.  Disse  el  re:  Certo,  se  trovo 
la  caldaia,  comò  tu  ai  ditto,  io  farò  taiar  la  testa 
a  tutti  sette  philosophi.  Et  cussi  trovò,  come  li 
avea  ditto  Marlino.  Unde  esso  fece  taiar  la  testa 
a  li  ditti  sette  philosophi  e  subito  fo  da  quella  in- 
firmita  sanato.  Simel  mente,  magnifico  inperador, 
li  tuo' philosophi  te  hanno  opcecado  li  occhi  e  l'in- 
teUecto,  che  tu  non  vedi  la  via  de  la  verità,  ma 
tu  deressi  farli  taiar  la  testa.  Allora  lo  inperador 
comandò  che  lo  suo  fiolo  fosse  menato  la  ma- 
rina a  la  forcha. 

La  matina  venne  el  quarto  philosopho  e  disse 
a  l'imperador,  corno  li  altri.  Et  disse  a  l'imp'e- 
rador:  Tu  dei  far  de  la  toa  donna,  come  fece  un 
savio  cavalier  de  la  sua.  Disse  l'imperador:  Que? 
E  lui  disse:  Fu  un  cavalier,  lo  qual  ave' una 
soi  donna,  la  qual  amava  un  zovene,  et  avea  una 
gaza  si  ben  dotta,  che  zo  che  vedea,  referiva  a 
suo  messere.  El  cavalier  avea  posto  la  gaza  su 
la  fazada  de  la  casa,  per  che  la  ditta  donna,  iera 
zentildonna,  non  alsava  usire  di  casa.  Advenne 
che  un  zorno  siando  lo  marito  a  cazare,  mandò 
per  lo  suo  amante;  el  qual  vegnudo,  la  gaza 
el  vite  e  disse  :  Tu  fai  male  a  vituperar  tuo  ma- 
rito, e  io,  madonna,  gè  lo  dirò.  Allora  se  pensò 
la  ditta  ingannare  la  ditta  gaza  e  feze  serrar  la 
porta  de  la  casa  e  le  fenestre  e  fece  andar  una 
sua  fantesca  con  bacili  d'aqua  sul  coverto  e  facea 


buttar  l'aqua  in  modo  che'l  piovesse.  E  l'altra 
fece  stare  a  la  porta  con  la  lume,  la  qual  alcune 
volte  apriva  la  porta  e  serrava  in  modo  che  lo 
coruscasse.  E  cussi  fo  fatto.  E  la  sequente  ma- 
rina el  marito  venne  da  la  caza,  e  subito  la  gaza 
li  disse  quello  che  avea  fatto  la  so  donna.  El  ma- 
ndo corozado  contra  la  so  donna  la  volea  occi- 
dere.  Disse  la  donna:  Domanda,  qumdo  el  fu„La 
quale  disse:  Ieri.  Disse  la  donna,  che  tempo  iera, 
claro  over  aquoso?  Disse  la  gaza:  Ben  so  ch'el 
piovea  e  coruscava.  Ma  in  verità,  in  quel  dì  fu 
un  molto  bel  tempo  et  sereno.  Disse  la  donna  : 
Vedi  che  la  gaza  disc  la  bosia.  El  misere  coro- 
zado contra  la  gaza  l' amazò.  Et  andando  per  la 
casa  trovò  un  bacile,  lo  qual  era  dimenticato  la 
ancilla  de  portar  zoso.  Lo  qual  subito  se  pensò 
de  la  malicia  de  la  donna,  chiamò  la  fantesca  e 
disse  :  Perche  è  questo  bacile  qui  ?  La  qual  voiando 
negar  la  verità,  comandò  che  fosse  tormentata.  La 
qual  confessò  lo  adulterio.  Et  aldido  che  l'ave'da 
poi  fece  brusar  la  soa  donna.  Cussi,  magnifico 
inperator,  devessati  far  de  la  donna  vostra,  la 
quale  ve  volse  vergognare  e  dar  ad  altri  la  colpa. 
Aldando  cussi  el  imperator  lassò  la  sententia  an- 
ziscripta. 

Tornado  a  casa  la  sera  lo  inperador,  disse  la 
sua  donna:  El  te  intraverrà  corno  fece  ad  uno, 
lo  qual  lo  suo  propio  fiolo  lo  amazò.  Dixe  Firn- 
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perator:  Que?  La  qual  disse:  Fo  un  re,  lo  qual 
in  la  soa  corte  avea  do  officiali  over  comandatori, 
di  quali  l' uno  era  avarissimo,  F  altro  largissimo. 
Et  per  che  el  re  avea  andar  in  longiunche  parte, 
diede  el  suo  tesoro  a  quel  avarissimo  pensando 
che  per  l'avaricia  meio  el  guardasse.  Et  andò. 
Quel  largissimo,  con  zo  sia  che  non  avesse  più 
nulla,  e  chiamado  a  si  el  suo  flolo  disse:  Non  ho  . 
più  che  spendere.  Respose  el  fìolo:  Tu  non  dove- 
ressi  tanto  spendere,  per  che  la  prodigalità  è  prin- 
cipio d'ogni  mal.  Disse  el  padre  al  fiolo:  Trovamo 
ferramente,  e  oc  ulta  mente  rompiamo  la  torre,  dove 
è  lo  tesoro  de  misser  lo  re,  e  sì  spenderemo  quanto 
voremo.  Et  avegna  eh1  el  fiol  dissuadesse,  niente 
de  mancho  non  possando  resister  a  la  volunta  del 
padre,  rompeno  la  torre.  E  spesse  volte  tolto  l'ar- 
zento  spendeva  larga  mente.  (  Conti  git  autem  quod) 
Advenne  che  un  dì  quello  avarissimo  guardian 
andò  a  la  torre  e  trovò  rotta  la  torre,  e  tolto  gran 
quantità  d'oro,  e  molto  doiandose  pensava,  in  che 
modo  podesse  piar  el  ladro.  E  per  che  lo  ditto  lar- 
gissimo spendesse  più  del  usato,  non  alsava  pero 
dire  che  lui  fosse  stato   desso.  Fece   lo  predicto 
gavare  inanzi  la  torre  una  fossa  e  fecela  impire 
de  visco  et  pegola,  e  cussi  la  covrì  sotil  mente 
che  la  non  paresse.  Andò  el  predicto  largissimo 
mancandole  l'oro,  a  la  predicta  torre,  come  iera 
usato.  Et  duramente  che  lo  volesse  intrar  in  la 


torre,  cazì  in  la  fossa  predicta  de  visco  et  pegola 
infina  a  la  gola  tanto  eh'  eli  li  avanzava  el  cavo 
sovra  el  visco.  Disse  lo  padre:  Guarda  che  non 
vegni  più  inanzi  che  tu  moriressi  comò  mi.  Disse 
el  fìolo:  Che  intravegnerà  ?  Non  vedo,  disse  lo  pa- 
dre, altro,  se  non  che  me  taglie  lo  capo  azo  che 
non  sia  recognosuto,  et  non  gè  portarai  mal  niun. 
Allora  el  fiol  li  taiò  el  capo  et  sepellì  el  cavo 
ascosa  mente.  Tornando  aduncha  el  fiol  a  casa, 
narra  tutto  el  fatto  a  sua  madre  et  a  le  sorelle 
digando  a  loro,  che  non  pianiesseno  né  non  mon- 
strasseno  melinconia  alcuna,  azo  che  non  podesse 
esser  cognosuto.  (Sur  gens  autem  avarissimus  cre- 
dens)  Levandose  lo  crudelissimo  credando  trovar 
el  ladro  vivo  lo  .trovò  mancharli  el  cavo,  e  non 
possandolo  cognoscere,  se  pensò  de  farlo  trar  fuora 
et  farlo  strasinare  per  la  terra,  azo  che  dommente 
el  passasse  per  mezo  la  casa  soa,  la  fameia  pian- 
gesse e  a  quello  modo  se  cognosesse.  Et  dum- 
mente  el  se  strasinasse,  la  fameia  vedandolo  morto 
strasinare  per  are  ite  la  casa  soa,  comenzono  a 
piancer  e  cridare.  Allora  el  ditto  fiolo  del  laro  ma- 
licioso  tolse  un  cortello  e  ferisse  in  la  cossa,  sì 
che  ne  usiva  el  sangue.  Vedando  adoncha  li  offi- 
ciali de  la  corte  disse  :  Che  pianto  è  questo,  che 
voi  fati  ?  Disse  el  fìolo  :  Non  vedete  voi  che  io 
volendo  taiar  le  legne  col  oultello  me  ferì  in  la 
cossa  ?  per  la  qual  cossa  esse  piangono.  Credando 


questo  li  officiali  se  partino.  Si  che  cussi  te  intra- 
verrà,  magnifico  imperatore,  che  colu'  el  qual  tu  di' 
esser  tuo  fiolo,  ancora  ti  taierà  el  cavo.  Altri  dise 
sopra  di  questo  fatto  che'l  fiol  disse:  Meio  é  che 
ti  taiamo  el  cavo  azo  che  mi,  nianche  la  fameia  toa, 
non  porti  p^r  questo  fatto  pericolo  né  detrimento 
algun.  Unde  l'inperador  comandò  la  sequente  ma- 
rina lo  so  fiol  esser  menado  a  la  forcha. 

Vegnuda  la  sequente  matina,  venne  lo  quinto 
philosopho  dal  imperador  e  tra  le  altre  parole 
disse  .--Magnifico  imperador,  non  doveressi  tanto 
attender  a  la  malicia  de  la  tua  donna,  per  che 
ogni  homo  vien  ingannado  da  le  donne,  e  cossi 
remagnerai  ingannato,  come  fu  un  savio  zovene 
da  la  soa  donna.  Unde  fu  un  savio  zude'se,  lo 
qual  avia  una  bella  donna,  la  qual  esso  molto 
amava.  E  per  molta  zelosia  la  serrò  in  una  torre, 
la  qual  non  avea  fenestra  alguna,  se  non  in  la 
cima  de  la  torre  et  era  molto  alta,  né  non  se  pos- 
sea  intrar,  se  non  per  sette  porte,  de  le  qual  tutte 
lui  portava  le  chiave;  né  non  exiva  questa,  se 
non  in  quatro  feste  del  anno.  Intravenne  che  un 
dì  de  le  predicte  feste,  quando  la  iera  essita,  venne 
un  zovene  in  quella  terra,  per  vedere  questa  donna, 
onde  vedandola  si  bella  se  inamorò  de  lei  e  se- 
guitavate, ove  la  andava.  De  la  qual  cosa  ella 
molto  ben  se  n'  acorse,  ma  non  sen  curò,  per  che 
vedea  esser  impossibile  a  far  niente.  Ma  el  zovene 
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per  lo  amore  che  li  portava,  comprò  una  casa 
arente  el  muro  de  la  torre,  con  zo  sia  ch'esso 
era  molto  richo.  EI  ditto  zovene,  per  che  esso  era 
zentilhomo,  facea  de  molti  fatti  et  piava  summa 
amicicia  de  questo  zudese,  marito  de  custei,  et 
invitavalo  spesso  a  disinare.  Et  fece  lo  predicto 
apresso  la  torre  in  la  so  casa  una  camera  molto 
obscurissima.  El  zovene  comenzò  oculta  mente  di 
notte  rompere  el  muro  de  la  torre  per  mezo,  subto 
terra,  ascendendo  (ita  quod  sent ...)  si  che  non  pos- 
sea  essere  aldito.  Tanto  cavò  che  pervenne  a  la 
camera  de  la  torre  et  intrò  dentro,  e  zase  con  ella 
spesse  fiate.  Et  la  ditta  volentiera  partirse  col 
so  ditto  amante  desiderava  et  disse  al  zovene:  Io 
te  voio  insegnare,  che  me  torai  per  moiere  da- 
nanzi  al  mio  marito.  El  buso  de  la  torre  che  lo 
zovene  avia  fatto,  zonzeva  sotto  el  letto  de  la  ditta, 
tanto  che  '1  marito  non  poteva  acorcerse  per  li 
panni  mettuti  suso,  cumo  è  usanza  de  le  zentil 
donne.  Disse  esso  :  Lo  farò  volentiera.  Disse  la 
donna:  Tuo' li  panni  del  mio  marito  e  va  da  elio 
e  parlali,  et  subito  el  mio  marito  se  despartirà  da 
te,  et  vien  subito  e  rendime  li  panni,  ananzi  che  '1 
vegna  a  me.  E  lo  zovene  fece,  corno  li  avea  ditto 
la  donna.  El  zudese  guardava  li  panni,  che  li  pa- 
reano  li  soi,  ma  non  alsava  dirlo.  Si  che  partisse 
lo  marito  suo  e  venne  a  la-  camera  ;  ma  lui  più 
presto  per  più  curta  via,  per  che  el  marito  se  in- 
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dusiava  per  le  molte  porte,  le  qual  esso  conve- 
gnia  aperire,  e  trovò 'i  panni  e  pensosse  che  lo 
ditto  zovene  se  li  avesse  fatto  fare.  E  cussi  fece 
d' un  so  cagnuolo  et  de  tutti  i  suo'  fornimenti.  Fi- 
nal mente  disse  la  donna  :  Voio  che  me  sposi  in 
so  presentia.  Et  invitò  el  suo  marito  e  molti  altri 
dicendo  che  volea  sposare  una  donna,  e  in  que- 
sto mezo  fece  armar  una  galia  molto  corrente,  la 
qual  lo  aspittava  per  ceverlo,  et  andò  a  la  donna 
et  fecela  molto  ben  adornare  et  condussela  apresso 
el  mare,  ove  erano  li  nomini.  Ma  lo  marito  ve- 
zandola  pareali  cognoserla,  ma  non  alsava  dir 
niente  per  le  cosse  sora  scritte.  Et  molti  ,la  co-  é 
gnoseteno,  ma  vezando  star  lì  el  marito,  lo  qual 
non  diseva  niente,  lo  zovene  la  sposò,  lo  suo  ma- 
rito non  digando  niente,  né  alguno;'et  tolta  la 
licentia  da  tutti  montò  in  galea  e  sì  se  partirono.  Et 
el  marito  tornato  a  casa  andò  a  la  camera  e 
non  la  trovò  e  cussi  se  vitte  ingannato.  Cussi 
intraverrà  a  voi,  magnifico  imperator,  che  la  tua 
donna  te  ingannerà  confortandote  che  dagi  la 
morte  a  tuo  fìolo.  Aldando  questo  l'imperador 
cassò  la  sententia. 

Tornado  a  casa  disse  la  donna  al  imperatore  : 
Tu  sarai  ingannato  da  li  philosophi,  corno  fu 
un  re  di  Saracini  che  guerizava  Roma,  da  tre 
magi.  Lo  re  avea  assediato  con  grant  exercito 
Roma  longo  tempo,  et  li  romani  non  poteano  re- 


—  24  — 
sister  a  le  bataie.  E  l'imperador  vedando  non 
podersi  defender,  buttò  la  so  corona  tra  li  ro- 
mani digando:  Detendedi  la  corona  vostra!  Al- 
lora li  romani,  avegna  che  fosseno  pochi,  per  ver- 
gogna voleano  ussire  a  la  bataia,  ove  tutti  senza 
dubio  sarian  morti.  Li  magi  del  imperador  li  disse: 
Misser,  non  andati,  ma  lassati  far  a  no'  con  le 
arte  nostre,  e  la  bataia  ne  sia  molto  nostro  comodo. 
Uno  de  loro  avea  nome  Zenaro,  lo  qual  era  molto 
longo,  et  se  fé' fare  veste  rosse  et  indorate  et  grande 
ale  et  do  cavi  con  spechi.  Et  tolse  una  grande 
spada  e  lucida  e  montò  su  la  cima  d'una  torre, 
ove  ci  possia  esser  ben  veduto  da  li  pagani.  El 
soie  facea  respiendere  la  spada  e  le  veste.  Parte 
per  la  rosseza  de  le  veste  e  parte  per  lo  respien- 
der  del  oro  esso  molto  resplendea  et  parea  molto 
grande  e  manazava  li  ditti  pagani  forte.  E  li  pa- 
gani credando  che  fosse  lo  dio  de'  romani  coro- 
zado  inverso  de  lor  per  la  bataia,  se  partino.  Cussi, 
magnifico  imperator,  sarai  ingannato  da  li  pre- 
dicti  philosophi.  Aldando  questo  comandò,  lo  so 
fìol  essere  la  matina  impichado. 

La  sequente  matina  venne  lo  sexto  philosopho. 
El  qual  disse:  El  ve  intraverrà,  comò  intravenne  a 
un  cavalier  morto  per  amor  de  la  so  donna,  la  qual 
poi  la  morte  lo  vitupera.  Disse  l'imperador:  Que? 
Fu  uno  cavalier,  lo  qual  aveva  una  bella  donna, 
la  qual  molto  amava.  Intravenne  che  essendo  a 


tolla  e  magnando,  volendose  taiar  del  pan,  se  taiò 
un  pocho  de  la  carne  del  dedo,  si  che  ne  isiva  el 
sangue.  Vedando  questo  el  marito,  molto  turbado 
morì  subito.  Vedando  la  ditta  el  marito  morto  per 
suo  amore,  molto  sì  se  adolorò,  si  che  non  podea 
lìr  consolata.  Per  la  qual  cossa  essa  dicea,  essa 
voler  morir  per  suo  amore.  El  marido  fo  sepellido 
fuora  de  la  terra,  come  era  usanza  di  antisi.  Sepel- 
lido esso,  la  donna  non  se  volse  mai  partire,  anzi 
se  feze  far  una  cella  apresso  la  sepultura,  in -la 
qual  avea  algune  victualie.  Avenne  che  lo  se- 
gnore  de  quella  terra  fe'impichar  un  laro,  et  te- 
ntando che  lo  non  fosse  dai  suo' parenti  tolto  zo 
de  la  forcha,  comandò  a  uno  suo  officiale  che  sotto 
pena  de  la  testa  lo  devesse  ben  guardar  che  non 
fosse  tolto.  Et  guardandolo  cercha  la  terza  parte 
de  la  notte  li  venne  una  grande  sete  et  non  avea 
niente  da  bever;  per  la  qual  cossa  veduda  la  cella 
andò  lì.  a  bever  et  bevette.  Disse,  la  guardia  :  Per 
che  pianci  tu  tanto?  per  pianto  non  lo  achaterai, 
ma  anzi  te  consumerai,  e  pocho  zova  al  to  ma- 
rito. Io  son  bello,  richo  e  zentilhomo  ;  se  tu  v 
te  sposerò.  Unde  ella  credando  consentì  et  ave' a 
far  con  lui  sopra  la  sepultura  del  marido;  e  poi 
tornò  et  trovò  lo  laro  essere  stado  tolto,  e  tornò 
a  la  donna  e  disseli,  si  essere  in  pericolo  di  morte. 
Disse  la  donna:  Se  tu  me  prometti,  io  te  inse- 
gnare a  scampar  tanto  pericolo,  et  esso  li  promise. 


Unde  ella  disse  :  Cava  el  mio  marito  de  la  fossa 
e  ligalo  in  la  gola  et  strasinalo  a  la  forcha  et  im- 
pichalo  in  luogo  del  laro.  Disse  la  guardia  :  Io  temo 
de  far  cussi  fatte  cosse.  E  questo  dieea  per  provar 
la  so  audacia.  Et  ella  disse:  Tu  sei  assa' spauroso. 
Unde  essa  tolse  lo  marito  con  le  propie  mani  e 
strasinolo  et  apicholo,  e  poi  desmontò  de  la  forcha. 
E  recordandose  la  guardia,  che  1  laro  avea  una 
ferida  in  la  testa  e  si  li  manchava  i  denti:  unde 
esso  disse  a  la  donna  predicta,  che  da  cavo  mon- 
tasse su  la  forcha  e  si  li  desse  un  colpo  sul  cavo 
e  si  li  cavasse  li  denti.  Unde  essa  cussi  fece  e  poi 
disse  a  la  guardia,  che  la  tolesse  per  moiere.  Que- 
sto non  farò  io,  disse  la  guardia,  che  quello  che 
ai  fatto  al  tuo  marito,  lo  qual  tanto  amavi,  el  se- 
miante faresti  a  me.  Si  che,  magnifico  imperador, 
guardati  quale  sono  l' opere  de  le  donne.  Adon- 
cha  non  devessati  dar  fede  a  li  ditti  de  vostra 
moiere.  Unde  a-ldudo  l' imperador  queste  parole, 
lassò  la  sententia  del  fiolo. 

Tornado  l' imperador  la  sera  da  la  so  donna, 
la  qual  li  disse:  El  ve  intraverrà,  come  intravenne 
a  un  imperador  romano,  lo  qual  fu  ingannato  da 
tre  fradelli.  Per  che  el  iera  una  statoa  in  Roma, 
la  qual  fé'  Virgilio  de  rame.  La  qual  tegneva  un 
archo  con  una  sacita  et  avea  scritto  in  la  fronte: 
Chi  me  percote,  io  dago.  Et  da  un  lado  de  la  ditta 
iera  un  fuogo,  el  qual  sempre  ardea  senza  legne, 
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lo  qual  era  molto  irtele  a  li  poveri  de  Roma  d'in- 
verno. Venne  a  caso  un  matto  e  diedili  d'una 
prieda,  onde  essa  lassò  l' archo  e"  ferì  el  fuogo  con 
la  sacitta,  per  la  qual  cossa  l'asmorzò.  Unde  se- 
guì un  grande  danno  ai  poveri.  Era  ancora  una 
altra  cossa  molto  meraveiosa  a  Roma,  zoè  un  spe- 
chio,  in  lo  qual  li  romani  vedeano  tutte  le  rebel- 
latione,  lo  qual  facea  alcune  provincie,  e  lo  re  sem- 
pre guardava  in  esso.  Ma  lo  re  di  Sicilia,  el  qual 
molto  odiava  li  romani  e  non  podevali  nuoser  per 
rispetto  de  lo  spechio,  onde  se  pensava  come  lo 
podea  rompere.  Per  la  qual  cossa  tre  fradelli  an- 
dono  dal  re  et  disseli:  Da  ne  tre  barili  d'oro  e 
lassa  far  a  noi.  E  per  che  li  erano  de  grant  pa- 
rentela e  seguri,  gè  le  diede.  Onde  andono  e  si 
ne  ascondi  uno  in  un  luogo  e  do  in  l'altro  met- 
tendo oculti  signali,  et  po' andono  a  l'imperador 
dicendo,  che  sola  mente  li  volea  parlar.  Allora 
l' imperador  li  fé'  vignire,  li  qual  li,  disse,  che  li 
voleano  servire.  Disse  l'imperador:  In  que  arti- 
fìcio? Allora  li  disse:  Noi  se  insuniamo  spesso  tro- 
var oro,  e  li  nostri  somnij  sono  veri;  e  lo  impe- 
rador lo  qual  era  molto  avaro,  li  recevè.  Disse  lo 
imperador  :  Uno  se  somme  sta  notte.  Allora  disse 
lo  fradello  menor  :  To  me  somniarò.  Unde  venne 
la  matina  e  disse,  averse  somniado  aver  trovado 
un  barile  d'oro.  Onde  domandò  homini  con  fer- 
ramenti et  legni  che  andesseno  a  cavare  lo  ditto 
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barile.  E  disse:  Meneme  in  tal  luogo,  et  mena- 
rolo.  Onde  esso  comenzò  a  far  grande  coniura- 
tione  e  molte  cerimonie  cerchando,  et  trovò  ove 
l'avia  posto,  per  la  qual  cossa  el  re  n'  ave'  summa 
leticia.  La  sequente  notte  disse  lo  fradello  me- 
zano  :  Io  me  voio  somniare  questa  notte.  E  la  ma- 
rina disse,  averse  insomniato  trovare  el  doppio  de 
quello  che  avea  fatto  el  fradello  menor.  Et  fece 
.ogni  cossa,  come  fece  el  menor,  e  trovò  li  do  ba- 
rili pieni  d'oro  e  tornò  a  l'inperatore,  de  la  qual 
cossa  molto  se  m  allegrò.  La  sequente  sera  disse 
lo  mazor  :  Io  me  voio  somniare  mi  sta  notte,  e 
tornado  la  matina  disse,  se  aver  trovado  il  dop- 
pio de  quello  che  avea  fatto  li  suo'  fradelli,  de  che 
el  re  molto  s' allegrò  e  disse  che  personal  mente 
esso  volea  vedere  questo,  e  costui  se  fece  menare, 
ove  gsra  el  speculo,  e  fatte  molte  co  ìiuratione  co- 
mandò che  fosse  cavado  arente  lo  speculo.  Disse 
lo  re:  Guardati  che  non  vastati  lo  speculo.  I  qual 
respose:  Noi  feremo  sì  che  non  vasteremo  lo  spe- 
culo e  si  averemo  una  grande  quantità  d'oro  e 
si  volemo  cavare  noi  medesimi.  Disss  F  impera- 
dor  :  Guarde  lo  speculo,  per  che  per  tutto  l'oro  del 
mondo  non  voreve  che  lo  se  rompesse.  E  costoro 
comenzono  a  cavar  atorno  el  speculo  si  che  quasi 
cadeva,  e  Steno  a  far  questo  quasi  in  fina  notte. 
Et  allora  disseno:  Domane  toremo  l' oro.  E  l'im- 
perador  si  li  credette  per  li  segni  preceduti.  E  li 
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predirti  se  levono  oculta  mente  de  notte  e  tolseno 
lo  spechio  e  portolo  a  donare  a  lo  re  de  Sicilia, 
et  in  questo  modo  cussi  sutilmente  ingannarono 
F  fmperador  de  Roma.  Cussi,  magnifico  imperador, 
farà  questi  philosophi  con  so1  parole.  Aldudo  que- 
sto, comandò  lo  riolo  esser  impichado. 

La  sequente  matina  venne  lo  settimo  philosopho 
e  disse:  Magnifico  imperador,  el  ve  intraverrà, 
come  intravenne  a  un  cavalier  zentilhomo,  lo  qual 
la  soa  donna  lo  fé'  frustar.  Disse  lo  imperador:  In 
che  modo?  Fu  un  zentilhomo,  lo  qual  avea  una 
soi  donna,  la  qual  usava  con  un  zovene.  Onde 
una  sera  esso  venne  e  tochò  la  porta  e  subito  ella 
el  sentì.  La  qual  mostrò  de  voler  andar  al  neces- 
sario e  levò  su  e  andò  ad  averzir  la  porta  et  andò 
al  zovene.  El  marito  sentando  questo  andò  e  se- 
rola  de  fuora  e  comenzò  un  pocho  a  cridar.  El 
zovene  lassada  la  donna  se  partì.  Era  usanza  in 
quella. terra,  che  chi  rideva  trovado  fuora  de  casa 
da  poi  lo  sono  de  la  terza  campana,  rìdeva  fru- 
stado  per  tutta  la  terra.  Per  la  qual  cossa  el  ma- 
ndo se  pensò  de  farla  frustare.  Unde  la  donna  ve- 
gnuda  a  la  porta  et  trovada  serrata  comenzò  a 
pregare  lo  marito  che  la  aprisse,  scusandose  del 
suo  peccado,  come  senza  vergogna.  Ma  lu'  non  la 
volse  aprire,  per  che  l' avea  vista  adulterare  ;  per 
la  qual  cossa  la  volea  ogni  modo  far  frustare.  Era 
in  quella  contrata  un  pozo,  lo  qual  avea  la  bocha 
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inguai  terra.  Laqual  pose  un  gran  sasso  in  cima 
la  bocha  e  tornò  da  cavo  dal  marito  e  disseli  :  Se 
non  me  apri,  ananzi  me  butterò  in  lo  pozo,  che 
sofrir  quella  vergogna  de  esser  frustada.  Disse*el 
marito  :  Volesse  dio  che  za  fossi  anegata  !  Tornò 
la  donna  al  pozo  e  buttò  zuso  quel  sasso  et  ascon- 
desse drio  el  muro  del  pozo.  E  lo  marido  aldudo 
el  grande  strepito  che  avea  fatto  el  sasso,  credette, 
ella  essere  buttada  in  lo  pozo.  Comosso  a  pietà 
levò  su  et  andò  et  avrì  la  porta  e  guardava  in 
lo  pozo,  se  podea  veder  la  so  donna,  se  ancora 
non  fosse  sofegata,  et  la  luna  luceva.  Allora  levò 
la  donna  per  drio  lo  pozo  et  andò  in  casa  e  serrò 
la  porta  et  andò  a  la  fenestra  e  comenzò  a  cridar 
a  li  vicini,  a  lor  digando:  Venite  a  vedere,  a  que 
hora  lo  adultero  del  mio  marito  vien  a  casa!  E 
li  vicini  per  la  pena  non  isivano  de  casa.  E  lo 
marito  la  .pregava  dolce  mente  che  la  aprisse,  et 
non  voleva.  E  li  officiali  venono  e  trovarolo 
da  po'  lo  sono  de  la  terza  campana.  Onde  lo  fu  la 
matina  frustado  per  tutta  la  terra.  Guarde  adon- 
cha,  magnifico  imperator,  le  falacie  de  le  donne. 
Aldando  questo  lo  imperador  lassò  la  sententia 
de  la  morte  del  fiolo. 

Dictum  filli  : 

L' octavo  dì  lo  predicto  fiolo  de  lo  imperatore 
publica  mente  parlò  a  le  guardie  digando  :  Ande  et 
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disete  al  mio  padre  carissimo,  misser  lo  imperador, 
che  volentiera  li  vorria  parlar.  Allora  le  guardie 
molto  se  allegrò,  che  con  zo  sia  cossa  che  da  po' 
che  esso  venne  a  Roma,  non  avea  parlato  alcuna 
cossa.  Andono  presta  mente  da  misser  lo  impera- 
tor  digando,  che  lo  so  fiolo  volentiera  il  parleria, 
se  lo  piacesse  a  la  so  signoria.  Allora  el  re  pieno 
d'  allegreza  se  lo  fece  presentare  dananci.  El  qual 
con  summa  humilita  e  reverenda  lo  salutò  et  in 
conspecto'de  molti  nobelissimi  homini  se  cavò  el 
capuzo  e  inzonechiose  e  con  le  man  zonte  disseli  : 
Padre  mio  amantissimo,  piazave  uno  pocho  aldir 
la  mia  vita  e  de  li  mie  philosophi,  li  qual  ledei 
mente  me  hanno  amaistrato.  Et  si  ne  pigliò  grande 
ammiratione,  che  tanto  homo  come  è  la  vostra  per- 
sona, padre  amantissimo,  a  petitione  d'una  nequis- 
sima  e  scelerata  donna  volevati  occidere  mi,  vo- 
stro unigenito  fiolo.  Ma  propio  a  voi  4ntravenea 
come  intravenne  a  uno  homo,  lo  qual  per  invi- 
dia, per  che  savea  lo  suo  fiolo  dover  venire  da  più 
di  lui,  onde  lo  buttò  in  lo  mare,  azo  che  se  ane- 
gasse. Disse  l'inperador  confesta:  In  che  modo 
intravenne  questo  ?  Respose  el  fiolo:  Magnifico  mis- 
ser padre,  e  velo  dirò.  Fu  un  merchadante,  lo  qual 
avea  un  fiolo  molto  sapientissimo  in  sapientia  et 
costumi  e  amaistrado  in  tutte  le  scientie,  tanto  che 
intendea  zo  che  le  oselle  diceano,  quando  canta- 
vano. Advenne  che  lo  predicto  merchadante  vo- 
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lendo  passare  el  mare  con  molte  merchantie  menò 
con  lui  lo  predicto  fiolo,  et  dummente  che  navi- 
gasseno  un  longo  tempo,  s'acostono  per  fortuna 
ad  una  insola,  la  qual  era  molto  deserta  et  inha- 
hitabele,  et  dummente  che  se  avicinasseno  a  la 
predicta  insula,  venne  do  oselle  su  lo  albaro  de  la 
nave  e  comenzono  dolze  mente  a  cantare.  Disse 
el  mercadante  al  riolo:  Io  ho  inteso,  che!  sono 
alguni  literati  homini  che  intendono  quello  che  le 
oselle  dicono,  quando  cantano.  Disse  el  fiolo:  Non 
intendi  tu  zo  che  dicono  ?  Disse  el  padre  :  Certo  no. 
Disse  el  fiolo:  Esse  dicono,  che  io  debo  ancora 
al  mondo  t.mto  essere  exaitato,  che  voi  avereti 
per  singulare  dono  possermi  dar  l'aqua  a  la  mano, 
e  mia  madre  tenere  la  tovaia  over  lo  fazolo.  Al- 
lora disse  lo  padre  pieno  de  invidia  :  Certa  mente 
tu  non  vederai  quello  zorno.  Onde  branchò  lo 
ditto  e  buttolo  in  aqua  e  sì  se  partì,  per  che  la  nave 
avea  bon  vento,  credando  lo  fiol  esser  morto. 
Advenne  che  per  disposicione  divina  lo  mare  lo 
buttò  su  la  predicta  insula  sano  e  salvo,  et  ive  stette 
do  dì  et  do  notte,  che  non  magnò  né  be  vette,  per 
che  non  avea  che.  Et  eccote  lo  terzo  zorno  li  aparse 
una  nave,  et  feìi  segno  che  li  lo  levasseno.  Et  per 
che  lo  patrone  de  la  nave  gera  misericordioso  et 
richo,  volentiera  andò  et  levolo,  et  per  che  esso  iera 
afamato,  prima  li  dette  da.manzare,  poi  lo  do- 
mandò de  la  condizione  soa,  lo  qual  li  narrò  tutto 
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el  fatto  che  li  era  intravenuto.  Et  per  che  lo  pre- 
dicto  non  avea  possuto  aver  ftoli  de  la  sua  donna, 
lo  tolse  per  suo  nolo.  Et  disse  el  zovene:  Voi  me 
aveti  liberato  da  morte,  et  io  voio  sempre  star  con 
voi  a  servirve.  E  quando  funo  pervenuti  a  la  sua 
terra  lo  menò  a  casa  soa  e  presentolo  a  la  sua 
donna  digandoli  la  condicion  soa,  la  qual  ancora 
lo  tolse  per  nolo.  El  qual  putto  piacevol  mente 
li  serviva.  Advennu  in  quelle  parte  podio  luntan, 
che  ogni  volta  che  lo  re  andava  fuora  del  suo  ca- 
stello, tre  corvi  li  vegniva  sopra  el  cavo  forte  mente 
cridando.  Et  habiando  el  re  za  longo  tempo  su- 
ferto  questo,  pensava  questo  advignìrge  per  segno 
de  grande  sagura,  reputandose  gran  pechatore,  per 
la  qual  cossa  idio  li  dava  questa  molestia.  Onde 
esso  fece  cridare  per  tutti  li  suo'  paesi,  che  tutti 
li  sapientissimi  del  suo  regnarne  devesseno  vegnire 
a  lui  con  questo  che  se  li  sapesseno  remover  questa 
pesta,  che  li  dareve  la  sua  fiola  per  moglie  con 
la  mitade  del  suo  regnarne.  Onde  To  supradicto 
mercadante,  per  che  lo  iera  grande  zentilhomo, 
andò  ancora  lui  con  questo  zovene,  lo  qual  lo  pregò, 
che  li  piacesse  condurlo  dinanzi  al  conspetto  de  lo 
re.  E  levato  el  re  andò  in  palazo,  ove  iera  grande 
moltitudine  d' homini,  e  subito  li  corvi  li  fu  sopra 
el  cavo  cridando  molto  forte.  Allora  el  re  con  zu- 
ramento  promese,  che  chi  li  sapesse  dar  rimedio 
a  la  predicta  peste,  che  li  dareve  la  sua  fiola  con 
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la  mita  de  lo  regnarne  suo,  et  non  era  niuno  che 
li  sapesse  dar  algun  rimedio.  Disse  el  zovene  :  Io 
li  voio  rispondere.  E  lo  suo  patrone  li  respondea 
increpandolo,  che  non  facesse,  digando:  Non  vi- 
de tu  quanta  multitudine  d'homini,  e  niun  non  ha 
ardire  de  responderli?  E  lo  zovene,  per  che  inten- 
deva li  corvi,  comenzò  ridere  e  levò  suso  e  co- 
menzò  a  parlar  et  disse  :  Magnifico  re,  se  la  vo- 
stra promission  è  vera  et  ferma,  se  vorreti  far  quello 
ch'io  ve  dirò,  et  porretilo  fare,  voi  sareti  liberato  da 
questa  pestilentia.  Et  allora  el  re  da  cavo  promese 
et  fece  venire  la  fiola  in  palazo.  Disse  el  zovene  : 
Questi  sono  tre  corvi,  do  mascoli  et  una  femena. 
La  femena  fu  moiere  d' un  corvo  vechio.  el  qual 
al  tempo  de  la  fame  la  descazò  da  si.  Et  questo 
corvo  zovene  si  l' arecolse  e  feccli  le  spese  al  tempo 
de  la  caristia.  Ma  adesso  è  vegnudo  la  abundantia, 
e  lo  corvo  vechio  domanda  la  corva  al  zovene.  El 
zovene  sì  gè  la  deniega  digando:  Tu  la  cazasti 
al  tempo  de  la  fame,  onde  per  questo  tu  sei  ca- 
zuto  de  la  tua  rasone.  Ma  io  1'  arcolsi  al  tempo 
de  la  caristia,  per  la  qual  cossa  io  la  voio,  per- 
che ove  è  la  fadiga,  die  essere  el  guadagno.  Disse 
el  vechio  :  Questa  non  è  iusta  casone,  che  lo  ma- 
trimonio se  dissolva.  Disse  el  zovene  :  Anzi  è  iusta 
cason  per  amazare,  per  che  chi  niega  lo  vieto....  per 
amazare.  Per  la  qual  cossa  essi  ve  hanno  consti- 
tuito  iudice  de  questa  causa  tra  loro,  et  data  la 
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sententia,  se  partiranno.  Disse  el  re  e  sententiò, 
che  la  sia  del  corvo  zovene,  per  che  dal  suo  ma- 
rito la  recevè  al  tempo  de  la  caristia.  Data  la  sen- 
tentia, lo  corvo  zovene  da  una  parte  con  la  corva 
facendo  festa  se  partì,  e  da  l' altra  parte  lo  vechio 
solo  tristo  se  partì.  Lo  re  allora  diede  la  fiola  soa 
al  predicto  zovene  con  la  mita  dei  suo  regnarne. 
E  lo  zovene  diede  de  grandi  doni  al  suo  patrone. 
Et  de  lì  a  pocho  tempo  el  re  morì,  e  cussi  per 
succession  de  la  moiere  fu  fatto  re.  Advenne  che 
in  la  terra,  dove  stava  suo  padre  e  sua  madre, 
venne  una  grande  caristia,  onde  funo  constretti 
partirse  deli,  e  venne, ove....  buttò  suo  fiolo  in  aqua. 
Et  cavalcando  el  re  per  la  terra,  vite  li  predicti 
andar  limosinando,  per  che  eran  deventati  poveri. 
Onde  li  cognosì  subito  e  mandò  do  officiali  che 
notasseno  ove  s' alozasseno.  li  qual  s'alozono  in 
una  hostaria.  E  lo  re  mandò  a  invitarli  loro  e 
l'osto  e  tutta  la  fameia  sua,  e  vegnuti  tutti  timidi 
stavano,  e  lo  re  comandò  che  li  fosse  dato  l'aqua, 
e  subito  lo  padre  tolse  l'aqua  e  la  madre  la  to- 
vaia,  et  andagando  volevano  comenzar  a  servirli. 
E  lo  re  li  fece  grande  honor,  onde  fece  sentar  suo 
padre  in  cavo  de  tavola,  e  poi  el  re  e  poi  la  ma- 
dre, onde  tutti  se  meraveiavano,  et  confortavali 
che  magnasseno,  e  le  visere  de  la  madre  tutte  se 
conturbavano  parendoli  cognoser  el  fiolo,  ma  non 
alsava  dir  niente,  per  che  el  marito  dicea,  che  l'avea 
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soffocato  in  mare.  Compido  el  disnar,  disse  el  re 
a  suo  padre:  Uno  che  avesse  morto  el  suo  rìolo 
in  mar,  che  pena  li  occorrereve  ?  Disse  el  padre: 
De  morte.  Disse  el  re  :  Tu  hai  parlato  contra  di 
te.  Onde  che  male  a'  tu  del  mio  honore,  over  che 
danno  ne  sequi  tu?  et  disse:  Io  son  tuo  nolo,  lo 
qual  buttasti  in  mare,  et  abrazavali  intrambi  doi 
et  vestili  de  panni  honorevolissimi.  Et  disseli:  Io 
te  perdono  questo  per  la  pietà  patema,  e  sì  voio, 
che  intrambi  doi  seati  segnori  del  mio  regnarne. 

Cussi,  magnifico  imperador  et  padre  mio  aman- 
tissimo, che  male  ve  adiviene  per  la  mia  scientia? 
per  mi  tu  regnerà'  et  conserverai  el  tuo  regnarne, 
se  :  Faciate  brusar  la  vostra  mugere,  la  qual 
ordinava  tanto  mal,  zoè  de  far  morir  mi,  vostro 
unico  et  diletto  fiolo.  Et  cussi  fu  fatto. 

Explicit  dictamen  vij  phìlosophorum.  Deo  gra- 
tias  amen. 


University  of  Toronto 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 

Uader  Pau  "Rei.  Index  Flit" 

Made  by  LIBRARY  BUREAU 


